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SVILUPPO,VOCE
ALLEDONNE
Isettori culturalie creativi devono
risponderead uncambiamento
«Più voci femminili possono avviare
nuovevisioniperilnostro Paese»

FrancescaLazzariper iprossimi 4 anniè la Consigliera diparità

Chiara Roverotto

Il tema sessista, volgare e cari-
co di offese nel linguaggio co-
mune. Violenze e femminici-
di in aumento. Il lavoro che
manca per le donne, le prime
ad essere estromesse dal mer-
cato. Mai come ora è indi-
spensabile un cambio di mar-
cia e un mutamento cultura-
le. Ne abbiamo parlato con
Francesca Lazzari, da poche
settimane consigliera di pari-
tà.

«La crisi pandemica ha am-
pliato la faglia delle disegua-
glianze, anche di genere. Pro-
prio ora che siamo provati
dal confinamento sociale, i
settori culturali e creativi so-
no chiamati, come e più di al-
tri, per il loro ruolo intrinse-
co di agenti dello sviluppo
umano, a prendere in mano
un radicale cambiamento.
Non una ripartenza po-
st-pandemica, ma una rico-
struzione, su basi nuove, ini-
ziando dalla vita sociale e cul-
turale. Dare una più forte ed
incisiva voce alle donne è l’oc-
casione per avviare una nuo-
va visione di sviluppo del Pae-
se. Ce lo indicano la crescen-
te attenzione di Commissio-
ne e Parlamento europeo, il
dibattito alle soglie del G20
italiano e il Piano nazionale
di ripresa e resilienza che,
identifica la parità di genere
come uno dei tre obiettivi da
attuare».

Comeaccelerarequestocambia-
mento?
Trasformando le evidenze in
obiettivi e gli obiettivi in mi-
sure e interventi concreti ed
operativi. Partendo dalla cul-

tura, perché è ciò che ci rende
umani. Quest’ultima va po-
sta al centro di qualsiasi tra-
sformazione valorizzando il
patrimonio culturale e tutte
le filiere e le attività correla-
te.

Però, il quadro legislativo non
aiutaalriguardo.
Da solo non è sufficiente. La
cultura svolge un ruolo im-
prescindibile nel costruire la
capacità di immaginazione
sociale, di ispirare, sostenere,
disseminare e consolidare il
cambiamento verso una so-
cietà più democratica, più
equa, più sana, più rispettosa
e inclusiva dei generi. Solo la
cultura può promuovere e
proporre alternative alla cul-
tura prevalente della mascoli-
nità dominante e, allo stesso
tempo, offrire strumenti con-
tro i rigurgiti e le involuzioni
che i periodi di crisi sempre
comportano. In questo scena-
rio, attraverso la molteplicità
dei linguaggi e delle forme
espressive, le istituzioni e le
realtà artistiche e culturali
hanno la capacità di genera-
re immaginari collettivi per
favorire l'equità di genere e la
corretta rappresentazione
delle donne.

Si torna a parlare di linguaggio
sempre più discriminatorio nei
confrontidelledonne.
Sono convinta che la lingua
sia un mezzo fondamentale e
imprescindibile per il rag-
giungimento della parità di
genere. Non sono d’accordo
con chi afferma che questa
sia una questione irrilevante
rispetto alle urgenze di un
cambiamento di passo nella
realizzazione dell’uguaglian-

za di genere nel nostro Paese.
Sperimentiamo continua-
mente come la struttura for-
male del nostro comunicare
attraverso la lingua acquisita
e praticata da ciascuna perso-
na è condivisa dalla comuni-
tà in modo implicito ed espli-
cito e di conseguenza ha il po-
tere di veicolare conoscenze
e pregiudizi condivisi. Impa-
riamo le parole attraverso l’in-
terazione e la relazione e im-
pariamo a descrivere la di-
mensione sociale, psicologi-
ca, personale usando parole.
Pensiamo con le parole. So-
stenere che medica o mini-
stra siano “cacofonici” non
ha senso: medica e ministra
non sono neologismi, hanno
la stessa struttura sonora di
monaca e maestra che nessu-
no mette in discussione, chie-
diamoci perché…

Perchè?
Ogni cambiamento nel lessi-
co d’uso per definire ruoli di
prestigio nelle professioni,
nella politica e nelle istituzio-
ni, crea insicurezza e resisten-
ze. La declinazione al femmi-
nile diviene una questione po-
litica, identitaria, e normati-
va in una cultura come quella
italiana, in cui la figura ma-
schile è ancora prevalente e il
genere grammaticale maschi-
le concorre a denotare gli uo-
mini che nelle professioni
hanno sempre avuto posizio-
ni dominanti e continuano
ad esercitare ruoli apicali. De-
clinare al maschile i ruoli di
prestigio delle donne non è
una necessità linguistica, ma
solo e unicamente una con-
venzione sociale: non c’è nes-
sun motivo linguistico per
cui un presidente dovrebbe
avere maggior prestigio o au-
torevolezza di una presiden-
te.

Ledonnestannoperdendoterre-
no?
Certo, percepiscono i salari
più bassi, vengono più facil-
mente espulse dal mercato
del lavoro, sono sotto rappre-
sentate nelle istituzioni e nei
ruoli apicali, non godono più
di alcune tutele sociali e, nel-
la maggior parte dei casi, non
vedono riconosciuto il diritto
alla maternità e a servizi di
supporto efficienti e accessi-
bili per agevolare la cura di
figli piccoli e parenti anziani.
Senza dimenticare la violen-
za di genere aumentata tragi-
camente durante la pande-
mia. Le donne giovani paga-
no il prezzo più alto, sono la
quota maggiore nell’esperien-

za di lavoro fragile, intermit-
tente, aleatorio, in altri termi-
ni flessibile.

Un lavoro debole porta a prote-
zionifragili?
Indubbiamente, se ci mettia-
mo il reddito scarso, la preca-
rietà delle vite, la frammenta-
zione dello spazio e del tem-
po porta a conseguenze or-
mai chiaramente visibili:
nell’era delle flessibilità nega-
tive, gli spazi di tempo per la
cura e gli affetti sono per tutti
più brevi, la società richiede e
premia duttilità, adattabili-
tà, orizzonti a breve scadenza
che nelle vite individuali, so-
prattutto di chi vive in fasce
sociali marginali e poco pro-
tette, possono diventare soli-
tudine, fragilità, assenza di
prospettiva futura.

Comesi esceda questasituazio-
ne?
Solo ricercando soluzioni
che vadano nella direzione di
un deciso cambiamento di
prospettiva in grado di supe-
rare l’abituale visione mera-
mente redistributiva e che
passa attraverso la proposta
di un welfare di comunità. Bi-
sognerebbe creare spazi in
cui generare valore condivi-
so. Un luogo in cui gli interes-
si dei singoli attori si posizio-
nano e si intrecciano per co-
struire un modello che per-
metta, da un lato di uscire dal-
la crisi, e dall’altro di garanti-
re migliori e più eque prospet-
tive future sia da un punto di
vista economico, sia sociale.
Abbiamo bisogno di pensieri
e azioni che valorizzino i lega-
mi sociali, i beni collettivi, la
capacità di condivisione, con-
cetti ideali su cui l’Europa ha
costruito la sua storia miglio-
re e che devono essere ritrova-
ti, pena la crescita della con-
flittualità sociale. Se lavo-
ro-vita garantiti e lavoro -vi-
ta fragili sono due sponde di-
verse, ma di uno stesso fiu-
me. Trovarsi su sponde diffe-
renti fa avvertire le distanze,
riaprire il discorso tra generi
fa appello ad una pratica che
ha contraddistinto la storia
dei movimenti delle donne:
trovare le parole per dire, i
modi per ascoltare. Tocca a
noi, donne e persone consa-
pevoli, non più giovani parla-
re con coraggio delle contrad-
dizioni di questo mondo flui-
do, disuguale, per condivide-
re il senso, l’ampiezza delle
trasformazioni che ci coinvol-
gono, soprattutto, le genera-
zioni giovani e più esposte ad
una realtà sociale bloccata.•

Sullaquestionedigenere
quellocheproponeEugenia
Chengèqualcosa dinuovo e
rivoluzionario,infatti indagala
questionedigenerepartendo
dallamatematica.
Applicandolaai problemidi
tuttigiornila questionedi
genereavràtutta unanuova
prospettiva.EugeniaCheng,X
+y. (Pontedellegrazie). Perché
ledonne sono piùportate per la
cucina?Èun’affermazione
correttao no? Èvero chele
ragazzehannouna maggiore
indoleper ifornelli o
semplicementesono state
abituatealla cucina?Sembra
unosciocco cliché maèproprio
all’internodidomande di
questotipochesi alimentala
disanimadiChimamanda Ngozi
Adichiecheportaesempi
concretiper cui, forse,davvero,
dovremmoessere tutti
femministi.Chimamanda
NgoziAdichie, Dovremmo
esseretuttifemministi
(Einaudi).Abbiamoimparatoa
conoscerlaattraverso gli ultimi
sviluppipolitici dellastoria
americana,ma KamalaHarris è
moltodipiùchela prima
vicepresidentedegliUsa: una
donnachehasaputo lottare
peri propridiritti eper quelli
deipropriconcittadini. Kamala
Harris,Le nostreverità(La
navediTeseo).Ele storie di50
donnechehanno segnato la
rivoluzione:daAlda Meriniad
AnnaMagnani,da GaeAulenti
adArtemisiaGentileschi. Via
Libera.50 donnechesi sono
fattestrada diValentinaRicci
eViolaAfrifa eRomana
Rimondi.(Sonzogno). C.R.

MOSTRA.Daoggi “And Art Gallery” conMasi , Rutigliano , Isgrò e Scabbia

Grafiche, superfici dinamiche
eleimmaginidiArakieRuff
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Poesiaperformativa
coniversideglistudenti

Autobiografie
etantestorie
alfemminile

FrancescaLazzaridopo la
laureainScienze politiche,
indirizzoeconomico, e una
Borsadi ricercadel
ministerodegliAffari
esterigiapponese edella
JapanFoundation,ha
conseguitoilMasterdi II
livelloinRicerca,Didattica
eCounseling formativoe il
PhDinScienze della
Cognizionee della
Formazionea Ca’Foscari,
Dipartimentodi Filosofia
eTeoria dellaScienza.Già
assessorecomunaleè
statanominata
Consiglieradi parità della
provinciadi Vicenzadal
Ministerodel lavoro e
dellaPrevidenzasociale,.

Da domani And Art Gallery (
in contrà Frasche del Gambe-
ro in città) propone una mo-
stra con dodici artisti tra i
quali figurano Nobuyoshi
Araki con il suo modo perso-
nale di dipingere la donna at-
traverso la macchina fotogra-
fica e Thomas Ruff. Tra loro
Sergio Cavallerin con le sue
superfici dinamiche: immagi-
ni di cuori, icone e personag-
gi dei fumetti. A Franco Co-
stalonga, artista veneto tra i
protagonisti dell’arte cineti-
ca e optical, viene dedicata

una grande parete con una
decina di opere. Per Vittoria
Rutigliano continua il percor-
so dei suoi collage, Emilio
Isgrò con tre opere grafiche
degli anni ‘70 dimostra anco-
ra il suo genio artistico. Fran-
cesco Nicolato, presenta, in
anteprima, la sua personale
visione di Venezia. L’artista
Enzo Montagna ripropone il
suo modo di fare arte attra-
verso l’utilizzo di materiali
“poveri” come la carta (prove-
niente da paesi sudamerica-
ni), il legno, sabbia e altro.

Michelangelo Pistoletto con
le sue superfici specchianti
rende l’ospite protagonista,
facendolo diventare parte
fondamentale dell’opera.
Paolo Masi, il maestro della
pittura analitica e artista
dell’anno, al centro di una
grande rivalutazione mostra
dieci opere 50x70 dei suoi fa-
mosi cartoni. Dagli anni ‘70
si riscoprono gli scatti foto-
grafici elaborati di Ferruccio
Scabbia. Le opere sono state
riprodotte su lastre di plexi-
glass ottenendo una luce sur-
reale. Le fotografie di Tho-
mas Ruff, artista tedesco con-
siderato il maestro dell’edi-
ting è rappresentato da più
opere. Dai classici esterni, ai
cieli stellati e un paio di volti
entrati ormai nell’immagina-
rio collettivo. •

Al via dall’8 aprile un labora-
torio pratico e gratuito di poe-
sia performativa condotto
dal regista, autore teatrale e
attore padovano d’adozione
e ternano di origine Lorenzo
Maragoni, finalista al Pre-
mio Bologna in Lettere nel
2020. L’iniziativa è dedicata
agli studenti delle classi IV e
V degli istituti superiori della
città di Vicenza. Per candi-
darsi è necessario inviare il
modulo di richiesta di parte-
cipazione, una poesia (massi-
mo 1 pagina) e l’informativa
sul trattamento dei dati a sil-
via.sette@piccionaia.org. en-

tro le 12 del 19 marzo 2021. Il
progetto è del Rotary Club Vi-
cenza Berici a cura di La Pic-
cionaia Centro di produzione
teatrale. Il percorso si compo-
ne di un appuntamento di
presentazione online, quat-
tro incontri in presenza alla
sede del Rotary Club Vicenza
Berici o al Polo Giovani B55
(on line, in caso di impossibi-
lità) di 2 ore e una restituzio-
ne scenica finale al teatro
Astra. Non è richiesta alcuna
esperienza pregressa. «An-
che noi saremo poeti che-
spiega Maragoni- guardano
alla propria biografia, alla
propria immaginazione, alla
realtà sociale in cui vivono.
Scriveremo tre poesie della
durata di 1 minuto, le perfor-
meremo con un vincitore fi-
nale». •L.GU.

Unodeilibriconsigliati

Librie8 marzo

L’identikit

Letele diPaoloMasiin mostra Ilregista Lorenzo Marangoni

“ Servono
pensieriche
valorizzino legami
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“ Unlavoro
deboleportaa
protezionifragili
Deveessere
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laprospettiva
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